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La battaglia 
dell'istruzione 

Come si è sconfitto l'analfabetismo 
Prima della Rivoluzione più di due milioni 

erano analfabeti e semianalfabeti 
Le cifre di oggi - Cosa è lo studio-lavoro 
Migliaia e migliaia di scuole nel campo 

T A BATTAGLIA per l'istruzione a 
Cuba è stata combattuta con l'ac

canimento e la decisione di una gran
de guerra di liberazione. Il nemico 
era l'analfabetismo di massa impo
sto dal regime coloniale prima e dal
la pseudorepubblica poi. era la diffu
sa mancanza di scolarizzazione fun
zionale al feroce sfruttamento cui era 
sottoposta la popolazione dell'isola. 
I dati di partenza sono sintetizzati 
in quat t ro cifre ufficiali del 195B, pro
babilmente inferiori alla ver \ Su 
una popolazione di 5 milion mez
za di abitanti un milione di- alfa
beti assoluti, più di un milione di se-
mlanalfabeti, 600 mila bambini in età 
scolare senza nemmeno un'aula, 10 
mila maestri disoccupati. 

Quello che le cifre ufficiali del go
verno di Batista non riportavano era 
il sostrato di corruzione profonda su 
cui tutto il sistema « educativo » pog
giava. Si commerciava tutto, il posto 
di maestro, le supplenze, le aule, per
sino sulla refezione per i ragazzi. 

Al Congresso dello scorso dicembre 
Fidel Castro ha esposto i dati di que-
sta guerra vinta. Ha elencato i dati 
di oggi, tutti i ragazzi in età scolare 
a scuola, come succede sole nei 
Paesi più sviluppati, tutti i maestri 
e i professori con il proprio posto 
assicurato ed anzi con la necessità di 
ricorrere agli studenti dei livelli su
periori per insegnare a quelli dei gra
di inferiori. Se gli iscritti in tutti i 
gradi e tipi di scuola nel 1958 erano 

811 mila, l 'anno scorso erano più di 
3 milioni ai quali occorre aggiungere 
mezzo milione di adulti. Un cubano 
su tre studia. Più di 620 mila sono i 
ragazzi che studiano in scuole dove 
rimangono tut ta la settimana o tut
to il giorno e in ogni caso non solo 
lo studio è gratuito, ma anche il vitto, 
il vestiario e l'alloggio per coloro che 
passano fuori casa la settimana. L'an
no scorso sono stati distribuiti quasi 
23 milioni e mezzo di libri scolastici, 
senza contare quelli universitari, 46 
milioni di matite, 64 milioni di qua
derni. 

Ma in mezzo alle cifre del primo 
e del dopo c'è la battaglia ormai sto
rica dell'alfabetizzazione. Una delle 
prime leggi rivoluzionarie fu quella 
che apriva 10 mila nuove aule m tutto 
il Paese sfruttando tut te le possibi
lità a cominciare da 69 caserme della 
dit tatura trasformate subito in scuole. 
E toni epici raggiunse la grande cam
pagna dell'alfabetizzazione quando 
migliaia e migliaia di maestri, stu
denti, operai marciarono sulle mon
tagne e negli angoli più sperduti del 
Paese per insegnare a leggere e a 
scrivere a tutt i . 
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Una città costruita 
da volontari 

Come sono formate e come lavorano 
le microbrigate - Il problema della casa 

Le assemblee per decidere i piani di lavoro 
e per assegnare gli appartamenti 

Donna la migliore gruista dello scorso anno 

ALAMAR è una città di 30 mila abi-
•*"• tant i , pcchi chilometri ad est di 
L'Avana. Il turista straniero che la 
\ede sfrecciando sulla V:a B a n c a ver
so le spiagge di Santa Maria del Mar. 
di Jibacoa o di Varadero non nota 
nulla di speciale, se non i colon 
piacevolmente vivaci e vari del'e fac
ciate. i grandi spazi verdi, l'andiri
vieni continuo di automezzi carichi 
di materiali e il girotondo frenetico 
delle gru. Ma Alamar è una città di
versa. perché è stata costruita in
teramente, servizi sociali compresi, 
dalle microbrigate, cioè con il lavo
ro volontario dei lavoratori delle più 
diverse fabbriche ed uffici. Fidel Ca
stro ebbe a dire all'inizio degli anni 
"70 che in un Paese sottosviluppato 
come è Cuba il problema della cisa 
può essere risolto so'.o con un impe
gno di massa e con il plus lavoro. p?r 
uscire dal dilemma altrimenti inso
lubile di investire tut te le risorse nel
la costruzione di case per risolvere 
lo spaventoso ar re t ra to lasciato dal 
colonialismo e dal neocolonialismo. 
ma bloccando in questo modo qual
siasi possibilità di sviluppo comp'.eì-
sivo. o puntare sul!o sviluppo lascian

do ulteriormente marcire il problema 
della casa. 

Ci si sente spesso dire a Cuba, 
quando si cerca un compagno, che 
non c'è « perché è la micro ». Il 
tempo di assenza varia, perché quan
do in un centro di lavoro qualsiasi 
ci si rende conto che mancano appar
tamenti o che molti abitano in case 
fatiscenti ci si riunisce in assemblea 
e si decide di formare appunto 
una microbngata. Un gruppo di la
voratori si impegna a lavorare come 
muratore, come idraulico, come elet
tricista per tut to il tempo necessario 
a costruire la casa, altri per tempi 
più brevi, altri ancora per i fine set
t imana. Cosi migliaia di operai, im
piegati. giornalisti, funzionari si tra
sformano in edili per periodi p.u o 
meno lunghi e la casa sorge senza 
distogliere dalle costruzioni industria
li. agricole e da altre costruzirn: par
ticolari la mano d'opera specializzata. 

Naturalmente l'impegno è che chi 
rimane in fabbrica o in ufficio deve 
fare anche il lavoro di chi sta alla 
« micro » e i piani di produzione non 
devono risentirne. Il fenomeno ha as
sunto nel giro di 5 anni una notevole 

dimensione e at tualmente se Alamar 
è il centro più grande, microbrigate 
costruiscono palazzi in ogni parte del
l'isola. Alla fine dell'anno erano più 
di mille le microbrigate in azione e 
tra appartamenti costruiti e in via 
di consegna si sfiorava il numero di 
70 mila. 

Come in assemblea si decide di co
stituire la microbrigata, in assemblea 
si decide poi a chi assegnare gli ap
partamenti costruiti, tenendo ben fer
mo che aver partecipato al lavoro 
della microbrigata non è di per sé 
condizione per avere un appartamen
to. Anzi, secondo una inchiesta com
piuta proprio ad Alamar. quasi il 30', 
di coloro che stavano lavorando nel
l'enorme cantiere non avevano nem
meno fatto domanda per avere la ca
sa. L'assemblea valuta i bisogni di 
ogni lavoratore e il suo comporta
mento sul lavoro, nella vita civile, nei-
lo sforzo che fa per « superarsi ;> stu 
diando. 

Con « l'invenzione » delle microbri
gate si è puntato a tre obiettivi fon
damentali . Il primo è evidentemente 
quello di superare il pesante deficit di 
abitazioni ereditato e acuito dalla 
mancanza di materiali da costruzio
ne che ha assillato Cuba in questi 
anni a causa soprat tut to del blocco 
imposto dagli Usa. Il secondo obiet
tivo è di sviluppare una coscienza po
litica notevole t ra ì lavoratori in tut
to il processo di formazione della mi-
crobrigata e di costruz.one della casa. 
E' indubbio che per un qualsiasi lavo
ratore. uomo o donna, non è facile 
staccarsi da un lavoro consueto e 
spesso meno pesante per passare a 

La prova che questa campagna era 
un fatto civile e politico di enorme 
portata fu data proprio dai controri
voluzionari che si accanirono contro 
i maestri uccidendone alcuni men
tre battevano la campagna e la mon
tagna con i libri e la penna sotto 
braccio. 

Poi, finita la prima fase, la batta
glia per l'istruzione è continuata in 
questi anni con la costruzione di 
scuole, con la campagna perché ognu
no porti avanti sempre i propri =tudi. 
Ed è proseguita anche nell'elabora
zione di metodi di insegnamento più 
avanzati che contemporaneamente 
consentissero la partecipazione di 
massa alla vita della scuola. 

E' nato cosi e si è sviluppato il 
principio dello studio-lavoro, cioè ad 
ogni livello di scuola lo studente al
terna, naturalmente in quantità e 
modi diversi, lo studio teorico ed il 
lavoro produttivo. Se lo studente del
le elementari passa qualche ora la set
t imana a coltivare un orto, quello 
delle medie superiori e dell'Universi
tà lavora nei settori in cui si sta 
specializzando. Cosi per esempio l'Uni
versità di Architettura è ad Alamar, 
dove si sta costruendo una nuova cit
tà, e gli studenti partecipano al la
voro, e quella di Veterinaria è a Val-
les di Picadura dove si relezionano 
razze bovine. Gli obiettivi sono due, 
uno formativo, cioè di creare in ogni 
giovane una coscienza di produttore 
di beni sociali, e uno economico con 
ia partecipazione di migliaia e mi
gliaia di ragazzi al processo produt
tivo. fattore determinante in una eco
nomia ancora in via di sviluppo. 

Questo principio si è accentuato da 
quando, all'inizio degli anni "70, sono 
state costruite le Scuole medie nel 
campo, cioè grandi complessi dove i 
ragazzi dagli 11 anni in avanti stu
diano e lavorano per tut ta la setti
mana, tornando a casa il sabato mat
tina e tornando nella scuola la do
menica sera. Gli studenti diventano 
così spesso elemento importante per 
la produzione agricola in certe regio
ni e in certi settori produttivi, come 
per esempio nella raccolta del tabacco 
o nella coltivazione e nella raccolta 
degli agrumi. 

Lo sforzo è comunque quello di non 
lasciare la scuola isolata, come patri
monio solo di professori e studenti. 
Ogni complesso scolastico è legato 
alla realtà circostante attraverso il 
Consiglio di istituto nel quale con
fluiscono i rappresentanti , oltre che 
degli studenti, dei professori e del 
personale non insegnante, delle or
ganizzazioni di massa, del Partito, 
della Gioventù comunista. Ma soprat
tut to è forte la spinta perché tutti 
partecipino in mille modi alla vita 
materiale e educativa della scuola. 
E' normale che i genitori e la gente 
del quartiere partecipino alla bat
taglia per l'istruzione pulendo P ag
giustando con lavoro volontario edi
fìci e s trut ture o dibattendo con tut
te le altre componenti i metodi e i 
problemi dell'insegnamento. 

fare il muratore o per chi r imane 
non è sempre agevole fare il lavoro 
anche per chi è alla « micro ». Solo 
la coscienza politica può sostenere 
uno sforzo del genere. Infine si rag
giunge anche l'obiettivo nelle fabbri
che e nei centri di lavoro di origine 
di fare la produzione con un minor 
numero di dipendenti e di avviare in 
questo modo processi positivi di ri
strutturazione e di perfezionamento 
del processo produttivo. 

E spesso, come mi dice l'architetto 
Machado del Ministero delle Costru
zioni. si ottiene anche il risultato che 
molti lavoratori dopo un anno di « mi
cro » decidono di abbandonare il vec
chio lavoro e di rimanere nel settore 
delle costruzioni. Si t ra t ta soprattutto 
di ritorni, di ex edili che erano fug
giti dal settore dopo la Rivoluzione 
perché nel passato essere edile voleva 
dire essere supersfruttato e in balia 
di lavori precari. Alla vittoria della 
rivoluzione molti avevano approfittato 
della fame di manodopera per an
dare in altri settori. Ora il lavoro 
dell'edile è sicuro e valorizzato, cosi 
molti tornano al vecchio posto, pas
sando attraverso le microbrigate. Ma 
molti sono anche coloro che hanno 
visto per la prima volta una gru o 
il prefabbricato alla microbrigata e 
che decidono di rimanere poi per 
sempre nel settore, e tra questi non 
poche donne. E* certo indicativo che 
il miglior gruista di tutta Cuba l'an
no scorso sia stata una donna, e una 
donna microbngatista. 

Le abitazioni 
in cifre 

TABELLA SULLE ABITAZIONI 

Censi- Censi
mento mento 

1953 % 1970 % 
Tot. apparta
menti rurali 463.000 100 675.000 100 
BoNos 340.000 73 260.000 33.3 
ACQUA PER TUBI 
Interna 38.9 453 
Esterna 16.3 21J 

UNA PANORAMICA DILLA CITTA' DI ALAMAR 

Totale 

SERVIZI IGIENICI 

Uso esclusivo 
Inodoro interno 
Latrina esterna 
esclusa 
Comune inodore 
ester. 
Senza servili 

ELETTRICITÀ' 
Luce elettrica 
Kerosene 

55.2 

30.4 
27.2 

24.7 

15.2 
224 

553 
3 M 

66.3 

XJ3 
34.7 

29,3 

12,8 
17.8 

70.7 
21.9 

UNO SCORCIO DELLA CATTEDRALE DE L'AVANA 

Restaurata 
la, Cattedrale 
de L'Avana 

CONO finiti l difficili lavori di re-
° stauro della Cattedrale de L'Ava' 
na che hanno impegnato per diversi 
mesi la Commissione nazionale dei 
Monumenti del Consiglio di Cultura. 
« Abbiamo pochi tecnici di altissimo 
livello nel settore delle costruzioni 
— mi dicono al Ministero — e li ab
biamo impegnati in questi preziosi 
lavori di ricupero dei Monumenti più 
importanti e interessanti dell'isola che 
erano stati abbandonati dai governi 
prerivoluzionari ». 

In effetti la Cattedrale de L'Avana 
e la piazza sono esempi suggeritivi 
del barocco cubano. Il tempio è tut
tora adibito al culto, ma nella pia/^a 
e anche sul sagrato si svolgono al 
rune delle più interessanti ma nife 
stazioni musicali e teatrali di Cuba. 
Terminata nel 1788 dagli architett i 
Lorenzo Camacho de L'Avana e Fe
dro de Medina di Cadice era via via 
caduta in rovina fino a destare qual
che preoccupazione per la sua soprav
vivenza. Ma nel quadro di un diM'.iino 
complessivo di recupero dei monu
menti cubani, che ha gì*, visto tra 
l'altro il restauro del prezioso Pa
lazzo dei Capitani, il Governo Rivo
luzionario ha promosso, sottraendo 
anche ul settore delle costruzioni j 
tecnici più qualificati, il restauro del 
tempio che è terminato nello scorso 
inverno. Una pi oziosa testimonianza 
dell'epoca coloniale è cosi stata non 
solo salvata ma recuperata a nuova 
vita grazie alla sua utilizzazione anche 
come centro di nuova cultura e di 
vita sociale. 

Dal «bohio» alla comunità rurale 
L'esempio del villaggio di Jibacoa 

Stanno diminuendo le case di legno di palmn 
coperte di foglie e senza pavimento 

Al loro posto stanno sorgendo 
piccoli centri dotati dei servizi sociali 

p E R il turista straniero Jibacoa è 
*• una bellissima spiaggia al confine 
delle province di Matanzas e rie L'Ava
na. Ma salendo le piccole colline verso 
l'interno dell'isola si scopre un'altra 
Jibacoa. di solito ignorata. E' un vil
laggio di un migliaio di abitanti che 
sorge ordinatamente ai margini di una 
strada ondulata bat tuta soprattutto 
da cavalli. Un villaggio nuovo costrui
to con i sistemi di prefabbricazione 
che si vedono ormai dovunque a Cuba 
e rallegrato dai vivaci colorì della cui 
utilizzazione i cubani sono maestri. 

Sulla sinistra della strada un lungo 
edificio ad un piano, nel quale si tro
vano prima di tut to l'ambulatorio me
dico, poi la farmacia, il barbiere, il 
parrucchiere da donna, la tintoria, il 
negozio di generi non alimentari. Poi, 
dopo una piccola piazzetta, un centro 
per la costruzione e la vendita di pro
dotti artigianali, la sede del Comitato 
del villaggio con la sala piccola e la 
sala grande per le assemblee, poi an
cora una biblioteca, un supermercato 
da far invidia ai negozi de L'Avana. 
un bar cafeteria. Dalla parte opposta 
della strada prima di tut to il «circulo 
infantil », cioè l'asilo e la scuola ma
terna che ospita tut t i i bambini dai 
3 mesi ai 5 anni, poi una serie di case 
Intervallate da ampi spazi verdi. 

Sul fondo della valle una « micro 
presa ». cioè un laghetto artificiale di 
quelli costruiti a migliaia a Cuba per 
immagazzinare l'acqua per i lunghi 
periodi di secca. Prima di arrivare al 
lago c'è un « bohio ». cioè una di quel 
le case in cui vivevano fino a poco 
tempo fa i contadini di Jibacoa e che 
vanno progressivamente sparendo da 
tutta l'isola. « E' per far ricordare a 
noi e per dimostrare ai giovani come 
vivevamo» dice la Lilli. responsabile 
della Federazione delle donne che ci 
fa da guida, mostrando la costruzione 
di lesno di palma col tetto di foglie 
di palma e il pavimento di nuda terra. 
Ovviamente niente acqua, niente luce 
elettrica, niente servizi igienici. Se 
condo statistiche della stessa dittatu 

ra batistiana, verso la fine degli ari 
ni '50 solo il 3'r delle case in campa
gna erano giudicate adeguate, solo il 
2'< avevano acqua corrente e solo il 
91c la luce elettrica. In più gli abitan
ti erano sempre sull'orlo dello sfratto, 
dato che non erano ì proprietari né 
della terra né della casa. 

I bohios enino isolati nella campa
gna ed è ovvio che l'analfabetismo fos
se imperante. Le « scuole » migliori era
no quelle con una sola aula e pote
vano ospitare solo la metà dei bam
bini in età scolare. Metà della popo
lazione era cosi analfabeta in parten
za e gli altri difficilmente andavano 
al di là della seconda classe elemen
tare. In sostanza le forme di residenza 
dei contadini al t ro non erano se non 
l'immagine stessa della loro precaria 
situazione socioeconomica. Erano gen
te senza terra, dispersa e le abitazioni 
erano precane come le condizioni di 
lavoro. Proprio queste condizioni ora 
sono cambiate e di conseguenza stan
no cambiando anche le forma di resi
denza dei contadini. La via scelta per 
sviluppare l'agricoltura, che è l'asse 
portante dell'economia cubana, è quel 
la specializzazione di vasti appezza
menti di territorio. Cov>i Jibacoa è a! 
centro di un « pian lacteo», cioè di 
una enorme fattoria specializzata nel
l'allevamento delle vacche e nella j\ro-
duzione del latte. E reali?.za insieme il 
nuovo obiettivo di creare i centri di 
abitazione legati alla produzione. Gli 
abitanti di Jibacoa lavorano nel « pian 
lacteo », t ranne i bambini che vanno 
al Kcirculo infantil». i ragazzi che fre
quentano le scuole e che coltivano un 
vasto rettangolo di terra come parte 
della loro attività di studio-lavoro, e 
i vecchi che di questa coltivazione so
no i maestri. 

Lavorano anche molte donne e non 
è stato sempre facile convincere i ma
riti e le stesse donne. All'inizio si è 
cominciato spingendole a fare il la
voro volontario di pulizia dei giardini. 
di manutenzione, poi si è passati ad 

inserirle nella produzione nell'alleva
mento dei vitellini. Ora sono 175 le 
donne che lavorano, cioè il 75'. di 
tutte le donne di Jibacoa in età da 
lavoro. 

Entriamo in un appartamento dove 
abita una famiglia « mambisa », cioo 
tre fratelli figli di un combattente 
delle guerre di indipendenza del se 
colo scorso. Come quasi tutti gli abi
tanti di Jibacoa erano poveri conta
dini senza terra prima della Rivolu
zione ed abitavano precariamente un 
bohio. Poi con la prima riforma avia
ria avevano avuto un appezzamento 
di terra. Quando il governo rivoluzio 
nano decise di creare le specializza
zioni per zone, chiese ai contadini che 
avevano avuto la terra dalla Rivolti 
zione di cederla. Le possibilità erano 
tre, un indennizzo globale immedia
to, lo scambio con uguale appczza 
mento in altra parte, una rendita men
sile. In più la possibilità di lavorare 
nel nuovo centro e la prospettiva di 
una casa nuova, dignitosa, arredata 
con televisione e frigorifero, e gratis. 
«Paradossalmente — dice uno dei fra
telli — ci sono stati alcuni che hanno 
accettato di dare la terra, ma hanno 
rifiutato di abbandonare il loro bohio 
per venire a vivere qui ». 

E' una battaglia dura, soprattut to 
coi vecchi, dicono tutt i . Ma la comu
nità continua la sua opera di convin
zione e quando nella famiglia vi è un 
giovane, la soluzione è più facile. « Ma 
noi — dice la Lilli — dobbiamo affron
tare qui problemi che voi non imma
ginate neppure. E" gente che da sem 
pre viveva in bohios isolati nella cam
pagna e che non sa cosa è una fine
stra, un gabinetto, la pattumiera Qui 
le organizzazioni di massa e il Parti 
to devono anche fare un'opera di c-du 
cazione minima, per spiccare per esem
pio che la roba non si butta via dal
la finestra, ma si getta nella pattu
miera ». 

Jibacoa non è un esempio isolato. 
« una romanticheria ». ma è uno dei 
314 villaggi costruiti dalla Rivoluzione 
fino al 1975. uno dei 120 costruiti dopo 
il 1970. E' la linea scolta per ridare 
vita alla campagna, per far vivere 
l'agricoltura che e la base di Cuba ed 
impedire la fuga dai campi con Tur 
banesimo esasperato che aveva carat
terizzato gli - anni della pseudorepub 
blica. 

L'isola dove è nato il tabacco 
Lo fumavano già gli indios Taino 

Le lotte dei tabacaleros del secolo scorso 
e di questi anni - Le crociate di ieri e di oggi 

contro il fumo - Il sigaro 
come parte della cultura umana 

(^JLI altri grand: prodotti agricoli 
" cubani, cioè la canna da zucche

ro e il caffè, sono onzmari di regioni 
lontane, portati qui dai colonial-sti e 
poi acclimatati. Il tabacco invece e 
nostro. I primi indiani lo fumavano 
già in maniera primitiva e in questa 
forma ì conquistator. l'hanno cono
sciuto» ha detto in uno dei suoi di
sborsi Che Guevara. E in effetti il 
tabacco fu «scoperto» da due mari
nai di Cristoforo Colombo. Rodrigo d.-
Xere> e Luis de Torres, che un ziomo 
sorpresero un gruppo di ind:os Taino 
mentre stavano fumando il tabacco :n 
riva al fiume Caonao nella provine.a 
di Or.ente di Cuba. 

Secondo la tradizione. Rodrigo *ìc 
Xeras po-'tG il tabarro in Spagna. mi 
colui che stoncam?nte ha il merito di 
aver fatto conoscere il tabacco in Eu 
ropi è s ts to l'ambasciatore francese a 
L.ìbona. Jean Nieo;, che ha cosi con-
qu stato l'onore di dare il nome a una 
delle sostanze più amate, temute e 
denizrate. la nicotina. Ad introdurre 
il tabacco in Inghilterra ci pensò un 
roto pirata e sir, Francis Drake, men
tre in Italia giunse nelle valige di due 
famosi cardinali. Tornabuona e San
ta Croce. 

Le timide campagne odierne contro 
il fumo sono state precedute qualche 
secolo fa da ben più dure, ma ugual
mente inutili crociate. Amorah IV, sul
tano di Turchia. Abbas I, scià di Per
sia e alcuni Zar di Russia condannava
no anche alla pena di morte i fuma-
ton : :1 Papa Urbano VIII con una 
bolla del 1623 condannò l'uso del ta
bacco e scomunicò i preti che fuma
vano; Isabella la Cattolica proibì il 
fumo. Ma per via legale o attraverso 
le navi contrabbandiere il tabacco in
vase il mondo e Cuba divenne presto 
esportatrice della preziosa pianta. I 
primi laboratori per la lavorazione del 
tabacco nacquero tra il 1835 e il 1850 

e furono le prime manifatture cubane. 
Non e un caso dunque che oltre che 
produrre i migliori sigari del mondo 
Mi sigaro si chiama «tabaco». prò 
prio come la pianta», siano state an
che il centro d: organizzazione della 
prima classe operaia deli'iso'a. Nel 
18ò5 dopo una lotta guidata dal rivo 
Iuzionano anarchico Saturnino Mart.-
nez gli operai della fabbrica « Le Fi-
earo » conquistarono il d ' n t t o che du 
rante le ore di lavoro un « lettore » 
ledesse loro romanzi, giornali, rivi-te 
Queste « letture •> si diffusero poi a 
tutte le fabbriche de! tabacco e dr.en 
nero uno strumento importante di eie 
••azione politico culturale e d. orfani / 
zazione delle lotte. 

« Tabacalero ,> era Carlos Raimo, fon 
datore con José Marti nel 1892 d?l Par 
t:to Rivoluzionano Cubano e poi m i 
1925 con Julie Antonio Mella de! primo 
Partito comunista di Cuba. «Taba
calero » fu il grande dirigente comuni 
sta e della Centrale dei lavoratori di 
Cuba Lazaro Pena, per lunghi anni 
massimo dingente dei sindacati. 

Oggi il settore del tabacco è uscito 
da ilo sfru* tomento prenvoluzionario 
e si è ripreso da una crisi che Io ave
va colpito alla fine degli anni '60. La 
raccolta di quest 'anno secondo le sta
tistiche ufficiose perché non ancora 
definitive è la migliore per quantità 
e qualità degli ultimi 12 anni . Si paria 
di un aumento del 10-12% nspetto al 
l 'anno scorso. 

La coltivazione del tabacco avviene 
in 5 delle 6 province cubane. Oriente, 
Camaguey. Las Villas, La Habana e 
Pinar del Rio. ma è in quest'ultima che 
nasce il tabacco più buono del mondo. 
soprattutto nella regione di Vuelta 
Abajo. Proprio nella coltivazione del 
tabacco è più forte che in qualsiasi 
altro settore la presenza di piccoli 
proprietari di terra, spessissimo uniti 
in cooperativa e Fidel Castro nel 

suo rapporto al Pr.mo Congresso lia 
detto che l'82'- delle coltiv.tzioni del 
1975 era proprio del settore primato e 
cooperativo. 

La semina. la coltivazione e la lavo 
razione del tabacco f-ono complicati» 
sime e r.chiedono conoscen/c te^n! 
che e amore ad altissimo livello. A Cu 
ha si dice che il coltivatore di tabi^eo 
non è un contadino, ma un artista 
che segue giorno per Giorno il crescere 
di ciascuna delle sue p.antyolle. A que
sto artista il irovrrno ha fornito .n 
questi anni le armi migliori per esp ' . 
mersi e sono cresciuti nr.tevolm^n*e 
gli impianti per l'irr.e.izio.ne. la d.spo 
nibilità e l'uso di fert.lizzanti, erb.cidi 
insetticidi. Sono state costruite in jrran 
quanti tà « casa.s de cura •>. dove il ta
bacco viene messo n seccare. Dato che 
il momento della raccolta neh.ed e un 
numero di lavoratori di cran lunza 
superiore a quello della semina e del '* 
coltivazione, in questo periodo vanno 
in campagna a lavorar" eli student. di 
van corsi che colliborano. con i con
tadina Dopo d. che »I tabacco, cui vi». 
ne persino tolta a m ino la \cn.\ col
trale. passa olle fabbriche dove viene 
preparato a macchina o a mano, a se
conda della preziosità del sigaro eh* 
=i vuole ottenere. 

Un fatto niioio e r»voluz.onar.o è 
avvenuto in questi anni nelle fabbri
che del tabacco cubano. la comparsa 
e poi addir.ttura la supremazia delle 
donne eh? pnma non venivano rite
nute idonee a questo tipo di lavoro e 
che o??i sono il n6', di tutte le nme-
stranzr. Ed occupano tutti i posti, da 
quello di operaio a quello di tecn.co n<*l 
laboratori di ricerca per m.j'.-.orare la 
qualità dei prodotto Con u~.n squisito 
aroma, bellissimi nelle loro confezioni. 
i sigari cubani sono .n costanza, come 
diceva Che Guevara. uno del contri 
buti maggiori di Cuba alla c u l t u n 
umana. 

Queste pagine sono state 
curate da Giorgio Oldrini, 
corrispondente de l'Unità 
da Cuba. 


